DISEGNO DI LEGGE PER LA CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-LEGGE       GENNAIO 2019, N.       , RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI REDDITO DI CITTADINANZA E DI PENSIONI

RELAZIONE 
Negli ultimi decenni si è assistito ad una progressiva e iniqua redistribuzione della ricchezza nei Paesi occidentali che, aumentando sempre più il divario tra i cosiddetti ricchi e i poveri, ha contribuito a ridurre in maniera determinante il potere d'acquisto di questi ultimi, minando le fondamenta stesse dell’odierno sistema economico.
Le rilevazioni della Commissione Europea del luglio 2017 (Employment and social development, Annual Review, 2017) mostrano, sul fronte del contrasto al rischio di esclusione sociale, una situazione di vera e propria emergenza. L'Italia è tra i paesi dell’Unione Europea, assieme a Estonia e Romania, ad avere maggiormente aumentato negli anni della crisi il numero dei poveri sia in termini assoluti che relativi.
Le stime prese a base per la creazione degli indicatori di benessere equo e sostenibile contenute all'interno del Documento di economia e finanza per l'anno 2018 tratteggiano un quadro chiaro: la seppur flebile ripresa dell'ultimo biennio si è associata ad un aumento delle disuguaglianze. I tre indicatori presi a riferimento – reddito disponibile aggiustato, indice di disuguaglianza e indice di povertà assoluta – confermano inequivocabilmente tale tendenza.
Nell'attuazione di politiche sociali volte al contrasto della povertà e dell'esclusione sociale, con il decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 (Disposizioni per l’introduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà) è stato istituito il Reddito di inclusione (ReI) che non costituisce un intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale e, se non riformulato e potenziato, rischia di comportare mancata assistenza da parte dello Stato per milioni di cittadini in condizioni di povertà o a rischio di esclusione sociale. 
Gli strumenti previsti hanno la natura di interventi che costituiscono misure di politica economica volte a rilanciare l’occupazione.

Il provvedimento è composto dal CAPO I, dal CAPO II e dal CAPO III ed è costituito da 29 articoli.
Finalità delle disposizioni contenute nel CAPO I (artt. 1-13) è la realizzazione di un primo livello di tutela mediante l'introduzione del reddito di cittadinanza, vale a dire di misure sociali ed economiche mirate a realizzare l'obiettivo di una ridefinizione del modello di benessere collettivo.
I meccanismi attraverso cui realizzare tale obiettivo vanno ricondotti ad una misura fondamentale, in grado di svolgere una tripla funzione: garantire un livello minimo di sussistenza e incentivare la crescita personale e sociale dell'individuo attraverso la libera scelta del lavoro, nonché favorire il diritto all'informazione, all’istruzione, alla formazione e alla cultura.

Nel CAPO II (artt. 14-26) sono previste disposizioni in materia di pensione anticipata “quota 100” e altre disposizioni pensionistiche.

Nel CAPO III (artt. 27-29) sono previste disposizioni finali in materia di giochi e in materia finanziaria, nonché l’entrata in vigore.



CAPO I

L’articolo 1 (Reddito di cittadinanza) prevede l’istituzione del reddito di cittadinanza (Rdc), quale misura fondamentale di politica attiva del lavoro, di contrasto alla povertà, alla diseguaglianza e all'esclusione sociale, volta a favorire la promozione delle condizioni che rendono effettivo il diritto al lavoro e alla formazione, attraverso politiche dirette al sostegno economico e all'inserimento sociale dei soggetti a rischio di marginalità, nella società e nel mondo del lavoro. Il Rdc assume la denominazione di Pensione di cittadinanza, adeguata agli incrementi della speranza di vita, per i nuclei familiari composti esclusivamente da persone di età pari o superiore a 67 anni. Per la Pensione di cittadinanza, i requisiti di accesso e le regole del beneficio economico sono le medesime del Rdc.

L’articolo 2 (Beneficiari) prevede la tipologia dei beneficiari del Rdc e i relativi requisiti per accedere al beneficio. Con riferimento ai requisiti di cittadinanza, residenza e soggiorno, i destinatari sono i soggetti in possesso della cittadinanza italiana o di Paesi facenti parte dell’Unione europea, ovvero suo familiare titolare del diritto di soggiorno o di soggiorno permanente, ovvero cittadino di Paese terzo in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, nonché residenti in Italia per almeno dieci anni, di cui gli ultimi due in modo continuativo. Per quanto riguarda i requisiti reddituali e patrimoniali si prevede: il possesso di un ISEE inferiore a 9.360 euro; un valore del patrimonio immobiliare, diverso dalla casa di abitazione, non superiore a 30.000 euro; un valore del patrimonio mobiliare non superiore a 6.000 euro, incrementato in presenza di più figli e di un componente con disabilità all’interno del nucleo familiare; un valore del reddito familiare inferiore ad una soglia di 6.000 euro annui, moltiplicata per uno specifico parametro della scala di equivalenza. Il beneficio è altresì riconosciuto se, al momento della domanda, il richiedente possiede, a certe condizioni, autoveicoli e motoveicoli ed è escluso, a qualunque titolo, in caso di possesso di navi e imbarcazioni da diporto. Viene inoltre prevista, ai soli fini del Rdc, la definizione del reddito familiare determinata ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 159 del 2013 (ISEE). Non hanno diritto al Rdc i nuclei familiari che hanno tra i componenti soggetti disoccupati a seguito di dimissioni volontarie nei dodici mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte salve le dimissioni per giusta causa. E’ prevista la compatibilità della medesima misura con la fruizione della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI) e con altre forme di sostegno al reddito.

L’articolo 3 (Beneficio economico) prevede la composizione del beneficio che presenta una componente ad integrazione del reddito familiare, fino alla soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il corrispondente parametro della scala di equivalenza e una componente, ad integrazione del reddito dei nuclei familiari residenti in abitazione in locazione, pari all’ammontare del canone annuo previsto nel contratto in locazione, come dichiarato a fini ISEE, fino ad un massimo di euro 3.360 annui. Il beneficio economico in ogni caso non può essere superiore ad una soglia di euro 9.360 annui, moltiplicata per il corrispondente parametro della scala di equivalenza, ridotta per il valore del reddito familiare. Il beneficio economico non può essere altresì inferiore ad euro 480 annui. Il Rdc decorre dal mese successivo a quello della richiesta ed è riconosciuto per il periodo durante il quale il beneficiario si trova in una delle condizioni previste e comunque per un periodo continuativo non superiore a diciotto mesi. Il Rdc può essere rinnovato, previa sospensione dell’erogazione del medesimo per un periodo di un mese prima di ciascun rinnovo. La sospensione non opera nel caso della Pensione di cittadinanza. Sono inoltre previste disposizioni riguardanti la determinazione del beneficio economico nei casi di variazione della condizione occupazionale dovuta all’avvio di un’attività di lavoro dipendente o di lavoro autonomo da parte di uno o più componenti del nucleo familiare.

L’articolo 4 (Patto per il lavoro e Patto per l’inclusione sociale) prevede un sistema di “condizionalità” al fine del riconoscimento del diritto al Rdc. Tali condizioni riguardano l’immediata disponibilità al lavoro, l’adesione ad un percorso personalizzato di accompagnamento all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale che può riguardare attività al servizio della comunità, di riqualificazione professionale, di completamento degli studi, nonché altri impegni individuati dai servizi competenti finalizzati all’inclusione sociale e all’inserimento nel mercato del lavoro. Al rispetto delle suddette condizioni sono tenuti i componenti del nucleo familiare maggiorenni, non occupati e non frequentanti un regolare corso di studi o di formazione, mentre sono esclusi dai medesimi obblighi i beneficiari della pensione di cittadinanza ovvero i beneficiari del Rdc pensionati o di età pari o superiore a 65 anni, nonché i componenti con disabilità. Altre disposizioni riguardano le procedure tramite le quali, una volta riconosciuto il beneficio, vengono stipulati il Patto per il lavoro e il Patto per l’inclusione sociale. Il primo verrà stipulato qualora i bisogni del nucleo familiare e dei suoi componenti sono connessi prevalentemente alla situazione lavorativa e il secondo verrà stipulato nel caso in cui, a seguito di una valutazione preliminare, i bisogni del nucleo familiare e dei suoi componenti sono complessi e multidimensionali. Il Patto per il lavoro e il Patto per l’inclusione sociale costituiscono livelli essenziali delle prestazioni nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.

L’articolo 5 (Richiesta, riconoscimento ed erogazione del beneficio) dispone che il Rdc può essere richiesto presso il gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti, mediante modalità telematiche o presso i centri di assistenza fiscale. Il modulo di domanda sarà predisposto dall’INPS, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge. Il Rdc viene riconosciuto dall’INPS che potrà acquisire dall’Anagrafe tributaria, dal Pubblico Registro Automobilistico e da altre amministrazioni pubbliche le informazioni rilevanti ai fini del suddetto riconoscimento. Il beneficio economico è erogato tramite la Carta Rdc che permette di effettuare prelievi di contante entro un limite mensile non superiore ad euro 100 per singolo individuo. Al fine di contrastare fenomeni di ludopatia, è in ogni caso fatto divieto di utilizzare il beneficio economico per giochi che prevedono vincite in denaro o altre utilità. Ai beneficiari della Carta Rdc, inoltre, sono estese le agevolazioni relative alle tariffe elettriche e quelle riguardanti la compensazione per la fornitura di gas naturale riconosciute alle famiglie economicamente svantaggiate. 

L’articolo 6 (Piattaforme digitali per l’attivazione e la gestione dei Patti) prevede l’istituzione di due apposite piattaforme digitali dedicate al Rdc al fine di attivare e gestire i Patti per il lavoro e i Patti per l’inclusione sociale. Trattasi di una piattaforma digitale che si inserisce nel Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro (SIUPL) per il coordinamento dei centri per l’impiego e di un’altra piattaforma che si inserisce nel Sistema informativo unitario dei servizi sociali (SIUSS) per il coordinamento dei comuni. Le suddette piattaforme rappresentano strumenti di condivisione delle informazioni sia tra le amministrazioni centrali e i servizi territoriali sia, nell’ambito dei servizi territoriali, tra i centri per l’impiego e i servizi sociali. Altre disposizioni riguardano le modalità operative delle citate Piattaforme che costituiranno il portale delle comunicazioni dai centri per l’impiego, dai soggetti accreditati e dai comuni all’ANPAL, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e all’INPS.

L’articolo 7 (Sanzioni), nel prevedere l’apparato sanzionatorio, dispone la reclusione da due a sei anni nei casi in cui vengano rese o utilizzate dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero omesse informazioni dovute. E’ prevista, invece, la reclusione da uno a tre anni nei casi in cui si ometta la comunicazione delle variazioni del reddito o del patrimonio, nonché di altre informazioni dovute e rilevanti ai fini della revoca o della riduzione del beneficio. In presenza di condanna in via definitiva per i reati sopra citati, consegue l’immediata revoca del beneficio con efficacia retroattiva e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito. La revoca del beneficio è disposta dall’INPS e il medesimo non può essere nuovamente richiesto prima che siano decorsi dieci anni dalla condanna. Si prevede, altresì, la decadenza dal beneficio quando vengono meno alcune condizioni riguardanti gli adempimenti utili per accedere al Rdc: mancata dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro; non sottoscrizione del Patto per il lavoro ovvero del Patto per l’inclusione sociale; mancata partecipazione alle iniziative di carattere formativo o di riqualificazione o di altra iniziativa di politica attiva; non adesione ai progetti; rifiuto di una delle tre offerte di lavoro congrue; mancata comunicazione della condizione occupazionale; mancata presentazione della DSU aggiornata (Dichiarazione Sostitutiva Unica ai fini ISEE), in caso di variazione del nucleo familiare; svolgimento di attività di lavoro dipendente o autonomo in assenza delle comunicazioni obbligatorie.
E’ altresì prevista la decadenza dal beneficio nei casi in cui il nucleo familiare abbia percepito il beneficio economico in misura maggiore a quanto gli sarebbe spettato per effetto di dichiarazione mendace in sede di DSU, ovvero di altra dichiarazione resa nell’ambito della procedura di richiesta del beneficio. E’ previsto che l’irrogazione delle sanzioni e il recupero dell’indebito avvenga da parte dell’INPS che, con riguardo agli indebiti, riverserà le somme all’entrata del bilancio dello Stato e, in particolare, al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nel caso di decadenza dal beneficio, esso potrà essere richiesto solo trascorsi diciotto mesi dalla data del provvedimento. Inoltre, i centri per l’impiego e i comuni comunicano, tramite le Piattaforme digitali di cui all’articolo 6, le informazioni relative ai fatti suscettibili di sanzioni. Ai successivi commi sono previsti i compiti che dovranno svolgere i centri per l’impiego, l’INPS, l’Agenzia delle entrate, i comuni e l’INL nei casi di mancate comunicazioni, dichiarazioni mendaci e relativamente alle verifiche e ai controlli anagrafici.

L’articolo 8 (Incentivi per l’impresa e per il lavoratore) prevede incentivi per le imprese che assumono il beneficiario di Rdc a tempo pieno e indeterminato. Questa parte del programma del Rdc identifica un approccio molto orientato verso le politiche attive e il reinserimento lavorativo nel mercato del lavoro dei beneficiari.
Ai sensi del comma 1, le imprese che assumono un beneficiario di Rdc nei primi diciotto mesi di fruizione del beneficio ottengono un incentivo sotto forma di esonero contributivo, nel limite dell’importo del Rdc percepito dal lavoratore all’atto dell’assunzione e per una durata predeterminata. Il contributo non è comunque inferiore a 5 mesi, con un massimale pari a 780 euro mensili. In caso di rinnovo del Rdc, l’incentivo per le imprese è concesso nella misura fissa di cinque mensilità.
Ai sensi del comma 2, gli enti di formazione accreditati possono stipulare presso i centri per l’impiego e presso i soggetti accreditati di cui all’articolo 12 del decreto legislativo n. 150 del 2015 (tra cui rientrano anche le agenzie per il lavoro) un Patto di formazione, finalizzato allo svolgimento di un percorso professionale, alla fine del quale se il beneficiario ottiene un lavoro coerente con il profilo formativo sarà riconosciuto al datore di lavoro l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, nel limite della metà dell’importo mensile del Rdc percepito dal lavoratore all’atto dell’assunzione e per una durata predeterminata.
Al comma 3 sono previste le condizioni per usufruire delle agevolazioni.
Al comma 4 è previsto il riconoscimento di un incentivo pari a sei mensilità del Rdc, nel limite di 780 euro mensili, nel caso in cui il beneficiario avvia un’attività di lavoro autonomo o costituisce un’impresa individuale o una società cooperativa entro i primi dodici mesi di fruizione della misura.
Nel caso in cui il datore di lavoro abbia esaurito gli esoneri contributivi in forza dell’articolo 1, comma 247, della legge n. 145 del 2018, gli sgravi contributivi sono fruiti, nelle stesse modalità descritte, sotto forma di credito di imposta. Le procedure con le quali saranno determinati questi crediti saranno descritte in un successivo decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
Ai fini di una chiarificazione dei processi del rapporto tra il beneficiario e le istituzioni deputati alla allocazione del lavoratore sul mercato, attraverso patti del lavoro e formativi, vedasi di seguito la Figura n.1.


Figura 1 - Rapporto tra beneficiari e istituzioni deputati alla allocazione del lavoratore sul mercato.

L’articolo 9 (Assegno di ricollocazione) prevede, fino al 31 dicembre 2021, quale strumento di inserimento lavorativo, l’assegno di ricollocazione (AdR). Esso ha la finalità di aiutare la persona disoccupata a migliorare le possibilità di ricollocarsi nel mondo del lavoro, configurandosi come una misura di politica attiva. Trattasi di una somma di denaro che può essere considerata una “dote” per il lavoratore, che può spendere presso enti accreditati e centri per l’impiego, e che gli permette di ricevere un servizio di assistenza intensiva alla ricerca di occupazione da parte di un centro per l'impiego o di un ente accreditato ai servizi per il lavoro. Il servizio di assistenza alla ricollocazione ha una grande utilità poiché prevede l’affiancamento di un tutor al beneficiario del Rdc, il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione, lo svolgimento per il beneficiario di Rdc delle attività individuate dal tutor, l’obbligo per il beneficiario di accettare l’offerta di lavoro congrua e, per l’erogatore del servizio, di comunicare all’ANPAL e al centro per l’impiego il rifiuto ingiustificato di svolgere una delle attività indicate dal tutor, nonché la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova.
L’ammontare dell’assegno di ricollocazione può variare da 250 a 5.000 euro e il suo finanziamento è comunque coperto per intero da somme già stanziate, essendo l’intervento rifinalizzato in favore dei beneficiari del Rdc e l’erogazione in favore dei soggetti previsti dalla legislazione previgente sospesa.
Al finanziamento dell’assegno di ricollocazione sono destinate le somme già disponibili per l’assegno di ricollocazione di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. 

L’articolo 10 (Monitoraggio del Rdc) prevede che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile del monitoraggio del Rdc e predispone, sulla base delle informazioni fornite dall’INPS e dall’ANPAL, nonché delle altre informazioni, disponibili in materia, rilevate anche dalle piattaforme digitali, il rapporto annuale sull’attuazione del Rdc pubblicato sul sito internet istituzionale. Per tali compiti, il Ministero del lavoro provvede nel limite delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 11 (Modificazioni al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147) prevede le modifiche al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 utili a rendere compatibili la vigenza della disciplina concernente il ReI e il Rdc.

L’articolo 12 (Disposizioni finanziarie per l’attuazione del programma del Rdc) prevede le disposizioni finanziarie per l’attuazione del programma del reddito di cittadinanza nonché norme in materia di personale. Con riferimento a quest’ultimo profilo, si precisa che la stabilizzazione del personale a tempo determinato presso ANPAL Servizi S.p.a. sarà effettuata nel rispetto delle norme e delle procedure vigenti in materia di assunzione del pubblico impiego (decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), avendo cura di dare adeguata valorizzazione all’anzianità di servizio.
In relazione al conferimento di incarichi di collaborazione necessari all’avvio del Reddito di cittadinanza, di cui al comma 3, la procedura seguita da Anpal servizi S.p.A. è declinata dal Regolamento interno per il conferimento di incarichi di collaborazione; tale Regolamento, anche in ossequio a un consolidato orientamento giurisprudenziale (Cass. SU n. 7759/2017), disciplina le procedure comparative di selezione a tal fine utilizzate da Anpal servizi S.p.A., nel rispetto dei principi, anche di derivazione europea, di trasparenza, pubblicità ed imparzialità. Ciò a differenza di quanto previsto nel successivo comma 4, ove – ai fini della stabilizzazione del personale di Anpal servizi S.p.A. assunto a tempo determinato - è invece espressamente previsto l’espletamento della procedura concorsuale, per titoli ed esami.

L’articolo 13 (Disposizioni transitorie e finali) prevede che dal mese di marzo 2019 il ReI di cui al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 non può essere più richiesto e, a decorrere dal mese di aprile dello stesso anno, non è più riconosciuto né rinnovato. Ai soggetti ai quali il ReI è stato riconosciuto anteriormente al mese di aprile 2019, il beneficio continua ad essere erogato per la durata inizialmente prevista, adeguandolo al beneficio economico del Rdc.

IMPATTO MACROECONOMICO DEL RDC SUL MERCATO DEL LAVORO
In questa sezione si descrive brevemente il possibile impatto macroeconomico del Reddito di Cittadinanza sia sull’efficienza del mercato del lavoro, in termini di aumento di occupazione e produttività da realizzarsi con il miglioramento dei CPI, e la riqualificazione formativa dei lavoratori, nonché attraverso appropriati incentivi, sia su alcuni aspetti macroeconomici che riguardano il moltiplicatore, l’output gap e il recupero del fiscal stance.
Impatto macroeconomico del Reddito di Cittadinanza: moltiplicatore, output gap e fiscal stance
L’attuazione del Reddito di Cittadinanza associata al potenziamento dei centri per l’impiego costituisce una vera e propria riforma strutturale del mercato del lavoro, nella misura in cui può aiutare a reimpiegare parte di quegli oltre tre milioni di scoraggiati (secondo i dati dell’ISTAT 2018) che da anni non cercano più attivamente lavoro. L’afflusso degli scoraggiati presso i centri per l’impiego permetterebbe di rivedere al rialzo il tasso di partecipazione alla forza lavoro, che nella metodologia europea contribuisce alla crescita del Pil potenziale.
Si aprirebbe così uno spazio fiscale aggiuntivo che può essere utilizzato per aumentare l’occupazione evitando di far crescere il deficit strutturale a livelli passibili di sanzioni. Il meccanismo, che può apparire complesso, riflette semplicemente la natura strutturale e non soltanto ciclica del reddito di cittadinanza così come è stato congegnato dal Governo: si aumenta la produttività complessiva del Paese grazie alla ricostruzione delle competenze e del capitale umano di milioni di persone.
Questa misura, che prevede, in prospettiva, un finanziamento fino a oltre 8 miliardi di euro, permetterà a chiunque si trovi al di sotto della soglia di povertà (stabilità dall’Eurostat in 9.360 euro di reddito annuale) di ottenere un’integrazione di reddito fino a tale soglia. Gli effetti moltiplicativi di tale misura saranno evidenti, tanto più laddove il sostegno andrà a beneficiari con reddito nullo o molto basso, e quindi con propensione al consumo pari a 1. L’idea di veicolare il sostegno al reddito attraverso un bancomat, servirà non solo per la tracciabilità dei consumi, ma anche per innescare incentivi a consumare. Anche la riqualificazione e il potenziamento dei centri per l’impiego, con la destinazione di un miliardo di euro risorse, per l’assunzione di nuove unità operative, avrà effetti moltiplicativi sui consumi, sull’occupazione e sul reddito.
Sulla base dell’ammontare della dotazione finanziaria del Fondo per il reddito di cittadinanza di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e con riferimento alle stime relative alle platee potenziali, in base al modello previsionale Memo-It elaborato da Istat[footnoteRef:1] l’erogazione del RdC dovrebbe indurre un effetto moltiplicatore sul PIL reale[footnoteRef:2] definito come segue negli anni 2019-2023: [1:  Bacchini, Fabio, et al. Building the core of the Istat system of models for forecasting the Italian economy: MeMo-It. Rivista di statistica ufficiale, 2013, 15.1: 17-45.]  [2:  Stime di crescita del PIL reale e della dotazione dei Fondi tratte dall’Aggiornamento del quadro macroeconomico e di finanza pubblica – Dicembre 2018 redatto dal MEF.] 


	Variabile
	2019
	2020
	2021

	Moltiplicatori trasferimenti (Memo-It)
	0,2
	0,4
	0,5

	Spesa per RdC (milioni di euro)
	6110
	7755
	8017

	Impatto aggiuntivo su PIL reale (milioni di euro)
	1222
	3102
	4008,5

	Impatto aggiuntivo % su PIL reale
	0,1%
	0,2%
	0,2%



La stima dell’effetto espansivo è maggiore nel caso in cui l’impatto del Reddito di Cittadinanza venga valutato come uno shock diretto sui consumi delle famiglie, con un moltiplicatore che raggiunge il valore di 0,3 nel primo anno di erogazione. L’analisi è effettuata al netto di effetti di trascinamento demand-led legati all’impatto sugli investimenti della variazione di componenti autonome della domanda aggregata, nonché degli effetti positivi sull’occupabilità della forza lavoro indotti dalle azioni di potenziamento dei centri per l’impiego. Inoltre, un ulteriore elemento di cui l’analisi non può tenere conto ex ante è il complesso degli incentivi per l’impresa e definiti all’articolo 8 del provvedimento sotto forma di sgravi contributivi, che trasforma parte delle erogazioni dei beneficiari in riduzioni di entrate modificando ex post l’effetto macroeconomico della misura.
Inoltre, considerando i moltiplicatori fiscali per occupazione diretta di lavoratori e per i trasferimenti sociali espressi dal modello ITEM, l’impatto macroeconomico congiunto degli interventi di potenziamento dei centri per l’impiego e delle erogazioni per il RdC per il 2019 è descritto più precisamente come segue:

	Variabile
	2019

	Moltiplicatori occupazione diretta
	1.2

	Spesa per CPI (milioni di euro)
	1000

	Impatto aggiuntivo occupazione diretta rispetto a scenario base (milioni di euro)
	1200

	Impatto aggiuntivo occupazione diretta (differenza tra tassi di variazione)
	0.07%

	Moltiplicatori trasferimenti
	0.3

	Spesa per RdC (milioni di euro)
	6110

	Impatto aggiuntivo da erogazione RdC rispetto a scenario base (milioni di euro)
	1833

	Impatto aggiuntivo da erogazione RdC (differenza tra tassi di variazioni)
	0.11%

	Impatto aggiuntivo totale rispetto a scenario base (milioni di euro)
	3033

	Impatto aggiuntivo totale (differenza fra tassi di variazione)
	0.18%



Effetti dell’attivazione di lavoratori scoraggiati sulla crescita potenziale
Il complesso degli interventi di politica attiva definiti a supporto del Reddito di Cittadinanza può produrre inoltre effetti positivi sul PIL potenziale grazie allo shock di offerta di lavoro generato dalla crescita del tasso di partecipazione, a seguito dell’ingresso di lavoratori scoraggiati all’interno della forza lavoro.
Simulazioni effettuate attraverso il metodo della funzione di produzione adottato dall’Output Gap Working Group della Commissione europea hanno mostrato che l’attivazione di un milione di lavoratori scoraggiati nel 2017 avrebbe prodotto un incremento del PIL potenziale tale da generare un ampliamento dell’output gap dell’ordine di 1,4 punti[footnoteRef:3]. [3:  Bracci, G., Paternesi Meloni, W., Tridico, P. (2018), “Output gap, participation rate and minimum income: a proposal for Italy”; Bracci, G., Paternesi Meloni, W., Tridico, P. (2018), Reddito minimo e output gap: trucchetto contabile o questione politica?, economiaepolitica.it. ] 

Le stime della Commissione Europea, che contemplano per l’Italia un NAWRU pari al 10,3%, hanno prodotto per il 2017 un PIL potenziale di 1605,43 miliardi di euro al cospetto di un PIL effettivo di 1595,9 miliardi di euro (dati AMECO a euro costanti). Il relativo output gap si è attestato a -0,59 e ha permesso di realizzare una correzione di 5,25 miliardi di euro al saldo nominale di bilancio. Qualora fossero stati reinseriti nel mercato del lavoro un milione di individui – ipotesi non irrealistica, dato che le forze di lavoro potenzialmente occupabili (o inattivi “scoraggiati”) erano 3 milioni e 131mila secondo ISTAT nel 2017 –, il tasso di partecipazione sarebbe stato superiore di due punti e mezzo, e avrebbe contribuito ad aumentare la stima del PIL potenziale di 23 miliardi di euro. Il relativo output gap registrato sarebbe stato pari a -1,98: dal maggiore margine di deficit strutturale concesso sarebbe derivata una correzione al saldo nominale di bilancio di circa 17,5 miliardi di euro, ovvero uno spazio fiscale aggiuntivo di oltre 12 miliardi di euro.

	Scenari
(dati 2017)
	Nuovi attivati (in milioni)
	Tasso di partecipazione (15-74)
	PIL potenziale (miliardi a prezzi costanti)
	Output gap
	Correzione ciclica (miliardi a prezzi costanti)
	∆ Correzione ciclica (miliardi a prezzi costanti)

	
	
	
	
	
	
	

	Actual
	-
	62.30%
	1605.43
	-0.5
	5,247
	-

	Policy 1
	1
	64.80%
	1628.28
	-1.98
	17,565
	12,318



In questo senso, il potenziamento dei centri per l’impiego costituisce una vera e propria riforma strutturale del mercato del lavoro. Lo spazio fiscale aggiuntivo risultante dalla revisione al rialzo del tasso di partecipazione nell’immediato si traduce, nel breve periodo, in un incremento del tasso di disoccupazione definito come proporzione dei soggetti senza occupazione che cercano attivamente lavoro rispetto alla popolazione attiva. Nel breve periodo ciò incide direttamente sulle forze lavoro potenziali così come definite nell’ambito della metodologia ECFIN; quest’ultima tiene conto dello shock sul tasso di disoccupazione interpretandolo al passare del tempo come NAWRU – ovvero come componente di trend – solo laddove la maggiore disoccupazione non fosse riassorbita nel corso del tempo.
A questo scopo, l’erogazione del Reddito di Cittadinanza fornisce un forte incentivo per la componente della platea di beneficiari potenziali che si trova nella condizione di inattività a tornare attivamente alla ricerca di lavoro. Oltre all’impatto macroeconomico generato dai consumi innescati dal RdC, gli incentivi per le imprese definiti all’articolo 8 aumentano la probabilità di riassorbimento dei beneficiari del programma all’interno della forza lavoro. In tal modo, il maggiore spazio fiscale potenzialmente creato dall’aumento del tasso di partecipazione può essere sfruttato per accrescere il grado espansivo della fiscal stance italiana evitando di far crescere il deficit strutturale a livelli passibili di sanzioni.
Il Reddito di Cittadinanza si configura pertanto come uno strumento volto a perseguire una crescita non inflazionistica, grazie alla possibilità di reintrodurre lavoratori scoraggiati all’interno della forza lavoro che si manifesta contemporaneamente allo stimolo alla domanda nel breve periodo. Il contenuto incremento del disavanzo necessario a finanziare la misura permette quindi di conseguire un mercato del lavoro più “stretto” senza incorrere in vincoli di capacità che ne vanificherebbero l’impatto in termini reali. In questa direzione sembra andare anche un recente suggerimento del presidente della Bce Mario Draghi: “Estimates of the size of the output gap have to be made with caution (…) if substantially more workers can be drawn into the labour force, it would be possible for the labour market to strengthen further without generating wage pressures”[footnoteRef:4].  [4:  Draghi, M. (2018), “Monetary Policy in the Euro Area”, Conferenza organizzata presso l’Institute for Monetary and Financial Stability, Francoforte, 14 marzo 2018] 

Il meccanismo del Reddito di Cittadinanza riflette semplicemente la sua natura strutturale, e non soltanto ciclica: si aumenta la produttività complessiva del Paese grazie alla ricostruzione delle competenze e del capitale umano di milioni di persone. L’impatto della misura conferma peraltro le perplessità sollevate negli anni precedenti dal Ministero dell’Economia e delle Finanze in merito all’incertezza nella stima dell’output gap adottata dalla metodologia ECFIN, in quanto la presenza di un’elevata disoccupazione e la virtuale assenza di pressioni inflazionistiche mostrano la presenza di un’ampia capacità ancora inutilizzata nell’economia italiana[footnoteRef:5]. [5:  MEF (2018), “Relevant Factors Influencing Public Debt Developments in Italy”, maggio 2018] 

Precedenti esperienze di politiche attive praticate in Paesi Ue come la Germania, inoltre, mostrano come l’attivazione permanente di categorie di lavoratori precedentemente estranei alla ricerca attiva di lavoro, ad esempio, abbia effetti sul tasso di partecipazione tali da rendere le politiche di inclusione attiva non soltanto responsabili di stimoli positivi della domanda di breve periodo ma anche tali da produrre effetti sulla crescita potenziale. Secondo le stime della Bundesbank[footnoteRef:6], uno scenario di immigrazione elevata nel periodo 2016-2020 può portare ad un miglioramento della crescita potenziale dell’1,3% (rispetto ad un miglioramento dell’1,2% in caso di minore immigrazione) e dell’1% nel periodo 2021-2025 (rispetto ad un miglioramento dello 0,7% nel caso di minore immigrazione). Parimenti, il contributo delle ore lavorate alla crescita potenziale viene stimato allo 0,3% nel caso di maggiore immigrazione nel periodo 2016-2020, rispetto ad uno 0,1% nello scenario con minore immigrazione, e allo 0,1% nel periodo 2021-2025, rispetto ad un -0,4% con minore immigrazione. [6:  Deutsche Bundesbank (2017). “Demographic change, immigration and the potential output of the German economy. Monthly Report”, aprile 2017, pp. 35-47.] 

Questi risultati comparati suggeriscono che l’introduzione di una politica attiva del mercato del lavoro coniugata ad uno stimolo fiscale come quello del Reddito di Cittadinanza può riportare il Paese su un sentiero di crescita più bilanciato sul piano distributivo e senza il rischio di incorrere in vincoli di capacità.


CAPO II

L’articolo 14 (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pensione con almeno 62 anni di età e 38 anni di contributi) prevede, in via sperimentale, che gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle forme esclusive e sostitutive della medesima, gestite dall’INPS, nonché alla gestione separata possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al raggiungimento di un’età anagrafica di almeno 62 anni e di un’anzianità contributiva minima di 38 anni (cd. pensione quota 100). Il requisito di età anagrafica non è adeguato agli incrementi alla speranza di vita. Tale tipologia di pensione non è cumulabile con i redditi di lavoro dipendente o autonomo fino alla maturazione dei requisiti per accedere alla pensione di vecchiaia. Viene previsto poi un regime differenziato per il personale AFAM e per quello del comparto scuola ed una esclusione per il personale delle forze armate, delle Forze di polizia e di polizia penitenziaria, al personale del Corpo nazionale dei vigili di fuoco e della Guardia di Finanza.

L’articolo 15 (Riduzione anzianità contributiva per accesso al pensionamento anticipato indipendente dall’età anagrafica. Decorrenza con finestre trimestrali) prevede la possibilità di accedere al pensionamento anticipato, indipendentemente dall’età anagrafica, a 42 anni e 10 mesi di anzianità contributiva per gli uomini e a 41 anni e 10 mesi per le donne. In sede di prima applicazione i soggetti che hanno maturato i requisiti dal 1° gennaio 2019 alla data di entrata in vigore del presente decreto conseguono il diritto al trattamento pensionistico dal 1° aprile 2019. Al personale del comparto scuola e AFAM a tempo indeterminato, si continua ad applicare, in materia pensionistica, la disciplina previgente e, contestualmente, è data facoltà al medesimo personale di inoltrare domanda di cessazione dal servizio entro il 28 febbraio 2019 con effetti dall’inizio dell’anno scolastico o accademico.

L’articolo 16 (Opzione donna) prevede che il diritto al trattamento pensionistico anticipato secondo le regole di calcolo del sistema contributivo è riconosciuto nei confronti delle lavoratrici dipendenti le quali abbiano maturato un’anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni al 31 dicembre 2018 e un’età pari o superiore a 58 anni (se dipendenti) e a 59 anni (se autonome), senza che quest’ultimo requisito sia adeguato agli incrementi alla speranza di vita.

L’articolo 17 (Abrogazione incrementi età pensionabile per effetto aumento speranza di vita per i lavoratori precoci) prevede l’abrogazione degli incrementi dell’età pensionabile per effetto dell’aumento della speranza di vita per i lavoratori precoci.

L’articolo 18 (Ape sociale) prevede la proroga, al 31 dicembre 2019, dei termini per la concessione della misura denominata “Ape sociale” già prevista al comma 179 della legge 232 del 2016.

L’articolo 19 (Termine di prescrizione dei contributi di previdenza e di assistenza sociale per le amministrazioni pubbliche) prevede che il termine di prescrizione dei contributi di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria per le amministrazioni pubbliche relativi ai periodi di competenza fino al 31 dicembre 2014 non si applica fino al 31 dicembre 2021.

L’articolo 20 (Facoltà di riscatto periodi non coperti da contribuzione) prevede, in via sperimentale per il triennio 2019-2021, che gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, ed alla gestione separata, privi di anzianità contributiva al 31 dicembre 1995 e non già titolari di pensione, hanno facoltà di riscattare, in tutto o in parte, i periodi, tra la data di prima iscrizione e quella dell’ultimo contributo comunque accreditato nelle suddette forme assicurative, per i quali non sussista obbligo contributivo e che non siano già coperti da contribuzione, comunque versata e accreditata, presso forme di previdenza obbligatoria. Detta facoltà di riscatto è esercitabile per un periodo comunque non superiore a cinque anni, anche non continuativi e l’onere del riscatto può essere sostenuto dal datore di lavoro dell’assicurato destinando i premi di produzione del lavoratore stesso con deducibilità delle somme dal reddito di impresa. La facoltà di riscatto è consentita anche ai soli fini dell’incremento dell’anzianità contributiva, fino al quarantacinquesimo anno di età.

L’articolo 21 (Esclusione opzionale dal massimale contributivo dei lavoratori che prestano servizio in settori in cui non sono attive forme di previdenza complementare compartecipate dal datore di lavoro) prevede l’esclusione opzionale dal massimale contributivo dei lavoratori che prestano servizio in settori in cui non sono attive forme di previdenza complementare compartecipate dal datore di lavoro.

L’articolo 22 (Fondi di solidarietà bilaterali) prevede che, in attesa della riforma dei Fondi di solidarietà bilaterali di settore con l’obiettivo di risolvere esigenze di innovazione delle organizzazioni aziendali e favorire percorsi di ricambio generazionale, anche mediante l’erogazione di prestazioni previdenziali integrative finanziate con i fondi interprofessionali, i fondi di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono erogare un assegno straordinario per il sostegno al reddito a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per l’eventuale opzione per l’accesso alla pensione quota 100 nei successivi tre anni. Tale assegno tuttavia può essere erogato in presenza di accordi collettivi di livello aziendale o territoriale sottoscritti con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale nei quali è stabilito il numero di lavoratori da assumere in sostituzione dei lavoratori che accedono a tale prestazione nel rispetto dei limiti occupazionali.

[bookmark: _Hlk532464578][bookmark: _Hlk532466341]L’articolo 23 (Anticipo del TFS) prevede che ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché al personale degli enti pubblici di ricerca, cui è liquidata la “pensione quota 100”, l’indennità di fine servizio, comunque denominata, è corrisposta al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione della stessa secondo le disposizioni di cui all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. E’ data facoltà, ai soggetti interessati, di richiedere un finanziamento dell’indennità di fine servizio maturata, nel limite massimo di 30.000 euro, alle banche o agli intermediari finanziari che aderiscono ad un apposito accordo-quadro. Vengono altresì indicate le procedure utili per la corresponsione del predetto anticipo.

L’articolo 24 (Detassazione TFS) prevede “a regime” un’agevolazione ai fini della tassazione delle indennità di fine servizio corrisposte ai dipendenti pubblici di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che cessano il rapporto di lavoro successivamente al 31 dicembre 2018 stabilendo una riduzione dell’aliquota determinata ai sensi dell’articolo 19, comma 2-bis, del TUIR crescente in funzione degli anni che decorrono dalla cessazione del rapporto di lavoro all’erogazione dell’indennità medesima. Il secondo periodo limita l’applicazione del beneficio in parola all’imponibile dell’indennità di importo fino a 50.000 euro. Per gli imponibili di importo superiore al predetto limite si applica l’aliquota piena.

L’articolo 25 (Ordinamento degli enti previdenziali pubblici) prevede l’introduzione del consiglio di amministrazione tra gli organi dell’INPS e dell’INAIL ridisegnando nuovamente i compiti e le funzioni dei vertici.
In fase di prima attuazione, al momento della scadenza, della decadenza o della cessazione del mandato del Presidente dell’INPS e dell’INAIL, nelle more del perfezionamento della procedura di nomina del nuovo Presidente e del Consiglio di amministrazione, è prevista la possibilità di nominare, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, i soggetti ai quali sono attribuiti i poteri del Presidente e del Consiglio di amministrazione.

L’articolo 26 (Fondo di solidarietà trasporto aereo) provvede a prorogare di un anno il versamento dell'addizionale comunale sui diritti d'imbarco (tre euro a passeggero), a favore del Fondo di solidarietà del trasporto aereo e del sistema aeroportuale, modificando quindi il termine dal 31 dicembre 2018 al 31 dicembre 2019. Secondo tale nuovo assetto normativo l'incremento dell'addizionale sarà destinata all'INPS dal 10 gennaio 2020.


CAPO III

L’articolo 27 (Disposizioni in materia di giochi) prevede che la ritenuta sulle vincite del gioco numerico a quota fissa denominato “10&lotto” e dei relativi giochi opzionali e complementari è fissata all’undici per cento a decorrere dal 1° luglio 2019. Resta ferma la ritenuta dell’otto per cento per tutti gli altri giochi numerici a quota fissa.
Il rilascio dei nulla osta di distribuzione ai produttori e agli importatori degli apparecchi e congegni da intrattenimento è subordinato al versamento di un corrispettivo una tantum di 100 euro per ogni singolo apparecchio e, per il solo anno 2019, il corrispettivo è fissato in euro 200.
Per il solo anno 2019, i versamenti a titolo di prelievo erariale unico degli apparecchi e congegni da intrattenimento di cui all’articolo 110, comma 6, del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto n. 773 del 1931, dovuti a titolo di primo, secondo e terzo acconto relativi al sesto bimestre ai sensi dell’articolo 39, comma 13-bis, del decreto-legge n. 269 del 2003, convertito dalla legge n. 326 del 2003 e dell’articolo 6 del decreto direttoriale 1 luglio 2010, sono maggiorati nella misura del 10 per cento ciascuno; il quarto versamento, dovuto a titolo di saldo, è ridotto dei versamenti effettuati a titolo di acconto, comprensivi delle dette maggiorazioni.
Al fine di contrastare l’esercizio abusivo di giochi e scommesse offerti al pubblico e i fenomeni di disturbo da gioco d’azzardo patologico, è prevista la reclusione da tre a sei anni e la multa da venti a cinquantamila euro.
[bookmark: _GoBack]L’Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla realizzazione, in collaborazione con la Guardia di finanza e le altre forze di polizia, di un piano straordinario di controllo e contrasto all’attività illegale.
E’ altresì previsto che chiunque, sul territorio nazionale, produce, distribuisce o installa, o comunque metta a disposizione, in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli o associazioni di qualunque specie, apparecchi destinati, anche indirettamente, a qualunque forma di gioco, anche di natura promozionale, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio e con la chiusura dell’esercizio da trenta a sessanta giorni.

L’articolo 28 (Disposizioni finanziarie) prevede l’incremento del Fondo per interventi strutturali di politica economica pari, per il 2020, a 116,8 milioni di euro e, a decorrere dal 2020, a 356 milioni di euro. Per il 2019-2021 e a decorrere dal 2022, agli oneri di spesa concernenti il CAPO I (Reddito di cittadinanza) si fa fronte tramite gli stanziamenti di cui al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per il 2019-2027 e a decorrere dal 2028, agli oneri di spesa concernenti il CAPO II (Pensioni) si fa fronte tramite le risorse di cui al Fondo per la revisione del sistema pensionistico attraverso l’introduzione di ulteriori forme di pensionamento anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori giovani di cui all’articolo 1, comma 256 della medesima legge. Il monitoraggio delle domande di pensionamento sarà effettuato dall’INPS con cadenza mensile per il 2019 e trimestrale per gli anni seguenti.
Resta ferma la possibilità per il Ministro dell’economia e delle finanze, di apportare, con propri decreti, le necessarie variazioni di bilancio. Si prevede infine che alle attività previste dal provvedimento si provvede nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 29 (Entrata in vigore) prevede l’entrata in vigore del decreto-legge il giorno successivo a quello della sua pubblicazione in GU.
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-

LEGGE      
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, N.    

  

 

, RECANTE 

DISPOSIZIONI URGENTI IN 

MATERIA DI REDDITO DI CITTADINANZA E DI PENSIONI

 

 

RELAZIONE 

 

Negli ultimi decenni si è assistito ad una progressiva e iniqua redistribuzione della ricchezza nei 

Paesi occidentali che, aumentando sempre più il divario tra i cosiddetti ricchi e i poveri, ha 

contribuito a ridurre in maniera 

determinante il potere d'acquisto di questi ultimi, minando le 

fondamenta stesse dell’odierno sistema economico.

 

Le rilevazioni della Commissione Europea del luglio 2017 (

Employment and social development

, 

Annual Review, 2017) mostrano, sul fronte del cont

rasto al rischio di esclusione sociale, una 

situazione di vera e propria emergenza. L'Italia è tra i paesi dell’Unione Europea, assieme a Estonia 

e Romania, ad avere maggiormente aumentato negli anni della crisi il numero dei poveri sia in 

termini assoluti

 

che relativi.

 

Le stime prese a base per la creazione degli indicatori di benessere equo e sostenibile contenute 

all'interno del Documento di economia e finanza per l'anno 2018 tratteggiano un quadro chiaro: la 

seppur flebile ripresa dell'ultimo biennio si

 

è associata ad un aumento delle disuguaglianze. I tre 

indicatori presi a riferimento 

–

 

reddito disponibile aggiustato, indice di disuguaglian

za e indice di 

povertà assoluta 

–

 

confermano inequivocabilmente tale tendenza.

 

Nell'attuazione di politiche social

i volte al contrasto della povertà e dell'esclusione sociale, con il 

decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 (

Disposizioni per l’introduzione di una misura 

nazionale di contrasto alla povertà

) è stato ist

ituito il Reddito di inclusione (

ReI

)

 

che non 

costituisce un intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale e

,

 

se non riformulato e 

potenziato, rischia di comportare mancata assistenza da parte dello Stato per milioni di cittadini in 

condizioni di povertà o a rischio di esclusione sociale. 

 

Gli strumenti previsti hanno la natura di interventi che costituiscono mis

ure di politica economica 

volte a rilanciare l’occupazione.

 

 

Il pro

vvedimento è composto dal CAPO

 

I

, dal CAPO

 

II

 

e dal 

CAPO III

 

ed è costituito da 

29

 

articoli.

 

Finalità delle disposizioni contenute nel 

CAPO

 

I

 

(artt. 1

-

13)

 

è la realizzazione di un primo 

livello 

di tutela mediante l'introduzione del reddito di cittadinanza, vale a dire di misure sociali ed 

economiche mirate a realizzare l'obiettivo di una ridefinizione del modello di benessere collettivo.

 

I meccanismi attraverso cui realizzare tale obietti

vo vann

o ricondotti ad una misura fondamentale

,

 

in grado di svolgere una tripla

 

funzione: garantire un livello minimo di sussistenza e incentivare la 

crescita personale e sociale dell'individuo attraverso 

la libera scelta del lavoro, nonché

 

favorire il 

dir

itto all'informazione, all’istruzione, alla formazione e alla cultura.

 

 

Nel

 

CAPO

 

II

 

(artt. 14

-

26)

 

sono previste disposizioni in materia di 

pensione anticipata “quota 100”

 

e altre disposizioni pensionistiche.

 

 

Nel 

CAPO

 

III

 

(artt. 27

-

29

)

 

sono previste disposizioni 

finali 

in materia di giochi

 

e 

in materi

a 

finanziaria, nonché l’entrata in vigore.

 

 

